
F U pagina 18 iSSlORl 
HiP* 

Virus-computer 
In arrivo 
una terapìa 
preventiva 
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11 concetto «prevenire e meglio che curare» è entrato anche 
in informatica, campo in cui la «cura» per riparare i danni 
causati dai virus è costala alle aziende italiane, nel 1992, 62 
miliardi, con risultati poco soddisfacenti, tanto che l'Italia re
sta il Paese europeo più colpito dai virus. A un concorso pro
mosso dallo Smau, il salone delle attrezzature per ufficio, è 
stato presentato il primo programma fondato non sulla cura, 
ma su una sorta di «terapia preventiva», una immunizzazio
ne che dovrebbe mettere i personal computer al riparo da 
ogni attacco estemo. Si chiama Pc-Cillin e negli Usa è stato 
adottato dai servizi segreti, dalla Federai Kcscrvc, dalla Loc
kheed. I vecchi antivirus - spiega l'importatore. Antonio Ru-
volo • erano costituiti da data base contenenti le stringhe di 
riconoscimento di un certo numero di virus. Erano quindi ef
ficaci solo per quei virus, tanto che devono essere continua
mente aggiornati con i virus emergenti. Oggi poi - dice Ruvo-
lo - i virus non agiscono più distruggendo i programmi ma 
modificandoli e quindi sono più insidiosi perché non sem
pre possono essere riconosciuti prima che abbiano creato 
seri danni. Il Pc-Cillin non guarda ai virus ma si basa sulla co
noscenza perfetta del sistema operativo (quale il DOS), di 
cui controlla ogni operazione lecita, ponendo al contempo 
12 «trappole», pronte a scattare e a bloccare il Pc quando su
bentra un comando non contemplato dal programma. 

Aids -
Appello Oms 
peri paesi 
asiatici 

L'Organizzazione Mondiale 
per la sanità ha rivolto oggi 
un appello ai paesi asiatici 
perchè rafforzino le iniziati
ve di prevenzione dell'aids.. 
ed ha ammonito che il tetri-

• - bile virus si sta diffondendo 
™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ con proporzioni epidemi
che. L'appello è contenuto in una risoluzione adottata ama-
nila al termine dell'annuale riunione regionale della orga
nizzazione sanitaria, il documento sostiene che nel 2000 ci. 
saranno 30-40 milioni di malati di aids - uomini, donne e 
bambini - di cui il 90 per cento nei paesi in via di sviluppo, 
l'oms invita i paesi asiatici a considerare il problema con la 
dovuta serietà e a non ritenerlo limitato agli omosessuali ed 
ai drogati. Gli esperti rilevano che il maggiore focolaio di 
contagio è oggi fra gli eterosessuali e che 6 compito dei go
verni delle nazioni industrializzate e di quelle emergenti in
crementare i finanzimenti dell'oms a sostegno dei piani di 
prevenzione contro l'aids. Nel 1993-94 I' organizzazione ha 
avuto un bilancio di 190 milioni di dollari, insufficiente ri-' 
spetto alle esigenze del momento, nel 1994-95, secondo 
quanto emerso a manìla, la cifra sarà notevolmente inferio
re, nell'ordine di 140 milioni di dollari. -

Talassemia 
Il midollo osseo 
cura 96 casi 
su 100 

Il trapianto di midollo osseo 
da donatore compatibile rie
sce a curare la talassemia 
maior in 96 casi su 100. Que
sto il risultato di uno studio 
pubblicato oggi sulla rivista 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ New England Journal of Me-
^ • " • » • " • • • dicinc e condotto nella divi
sione di ematologia dell'ospedale di Pesaro diretto da Guido 
Lucarelli, uno dei pionieri nel mondo di questa terapia della 
forma più grave e diffusa di talassemia. Lo studio, che coro
na 10 anni di ricerche, ha considerato 89 giovani malati cu
rati con il trapianto di midollo da donatore compatibile, Ica-
si di rigetto e di ritorno alla malattia sono stati del 2 %; uguale 
percentuale per la mortalità. Nel centro di Pesaro sono stati 
effettuati fino ad oggi 650 trapianti di midollo, 3 a settimana. 
•In Italia - ha detto Lucarelli - i bambini talassemici sono cir
ca 7.000 e ogni anno ne nascono circa 250. Le condizioni 
ideali per il trapianto - ha spiegato Lucarelli - sono la giova
ne età e un donatore geneticamente affine, evenienza que
sta che nei bambini talassemici è valutata attorno al 45% dei 
casi. Al Sud dove la malattia è frequente ci sono molte fami
glie numerose con un' alta probabilità di avere un fratellino 
o una sorellina compatibili». La pubblicazione della ricerca 
- ha concluso Lucarelli - è il riconoscimento a un lavoro ini
ziato nel gennaio '81 con il primo trapianto su un bambino 
talassemico e sul quale nessuno credeva. -

Cina: 
Esiste un legame 
tra vitamine 
e tumori 

Una ricerca americana con
dotta per cinque anni in Ci
na ha confermato per la pri
ma volta in via sperimentale, 
secondo un rapporto pub
blicato oggi a Washington, 

_____________ u n o stretto legame tra caren-
™•™™"""""""""""^"^"™ za di vitamine e rischio di tu
more. Ricercatori americani dell' Istituto nazionale del can
cro (NO) in collaborazione con colleghi cinesi hanno som
ministrato per cinque anni a 30 mila abitanti della provincia 
di Linxian, nella Cina centro-settentrionale, dosi quotidiane 
di carotene beta, vitamina E e selenio, mentre un gruppo di 
controllo veniva trattato a sua insaputa a base di placebo, 
equivalente in termini di efficacia reale a un cucchiaino di 
acqua e zucchero. Secondo i dati pubblicali oggi sul «Jour
nal of the National Cancer lnstitute» e anticipati in una con
ferenza stampa a Washington, i pazienti trattati con vitami
ne hanno mostrato una percentuale di rischio inferiore del 
13 per cento a quella dei pazienti trattati con placebo. Il ri
schio di morte per tumore allo stomaco si è rivelato inferiore 
del 21 percento, anche la mortalità generale è stata quantifi
cata in 9 per cento in meno per i pazienti sottoposti al tratta
mento a base di vitamine. «Lo studio - ha riferito il direttore 
della ricerca William Blot dell' NCI - è il primo esperimento 
su un campione scelto a caso che dimostra una significativa 
riduzione del cancro dopo la soministrazine di dosi supple
mentari di vitamine e minerali». ,'.",•.' 

MARIO PETRONCINI 

Volo aereo pilotato da satellite 

«Navigando» 
sopra il Potomac 
um Storie di spazio e satelli
ti. Due giorni fa è partito il Di- . 
scovery (il rietro è previsto a " 
Cape Canaveral la notte del 
22 settembre) ed oggi ha già 
messo a punto due principali * 
obiettivi della missione: il di
spiegamento di un satellite di ; • 
comunicazione e una piatta
forma comprendente un te
lescopio tedesco. Sulla Ter
ra, nel frettempo, una picco
la fetta di fantascienza è dive
nuta realtà : per la prima vol
ta nella storia dell' aeronauti
ca un aereo - guidato 
interamente dal satellite è 
stato in grado di volare per 
ben 18 chilometri lungo il 
percorso del fiume Potomac , 
(nei dintorni di Washing- • 
ton), portando perfettamen
te a termine, oltre alla navi
gazione, anche le manovre 
di decollo ed atterraggio. 

A controllare con le loro 

pulsazioni il volo dell' aereo 
sono stati quattro satelliti po
sizionati a 16.500 chilometri 
di altezza nello spazio. Se
condo i funzionari federali, il 
successo dell' esperimento 
costituisce una vera e propria 
pietra miliare per I' aeronau
tica non solo militare ma an
che civile. Il nuovo sistema di 
navigazione «via satellite» è 
infatti non solo meno costo
so ma anche più preciso e 
flessibile di quelli esistenti, 
basati su segnali radio inviati 
dalle stazioni di terra. Il satel
lite non elimina però il con
tributo umano e, tantomeno, 
la presenza dei piloti in cabi
na: nel corso dell' esperi
mento i piloti hanno infatti 
impugnato la cloche per se
guire le istruzioni della torre 
di controllo ed evitare altri 
velivoli. 

Gli errori della ppolimerasi, 
l'enzima che è responsabile 

della complicata duplicazione 
del nostro patrimonio genetico 

nature 
Una selezione degli 

articoli della 
rivista scientifica 

Nature 
proposta dal 

New York Times Service 
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Le «distrazioni» di quella molecola 
possono essere la causa 
di molte gravi malattie ereditarie 
e di alcuni tipi di cancro 

Caduti su una buccia di Dna 
M Tutti ridono quando un 
comico scivola sulla classica 
buccia di banana lasciata per 
terra senza cura. Ma l'equiva
lente genetico della buccia di 
banana è tutt'altro che diver
tente. Le più recenti ricerche ' 
mostrano che alcuni tipi di 
cancro e altre malattie di carat
tere erditario - incluse la sin
drome della X fragile e il mor
bo di Huntington - sono deter
minate da una sorta di «cadu
ta» dell'enzima che copia il 

. Dna su segmenti pericolosi di 
materiale genetico. Il dottor 
Thomas D. Petes, dell'Universi
tà del Nord Carolina (Usa), 
crede di aver trovato una ra
gione di tutto ciò. I risultati del
lo studio sono pubblicati sul 
numero di Nature da oggi in 
edicola.. 

Gli equivalenti genetici delle 
bucce di banana sono segma-
ncti di una sequenza di Dna ri
petuti molte volte. Se il Dna è 
la «libreria» della vita, questi 
segmenti ripetitivi sono l'elen
co telefonico. Il compito di co
piare DNA durante la divisione 
delle cellule spetta ad un enzi
ma che si chiama DNA poli-
merasi. Questo enzima «legge» 
la sequenza genetica in un ele
mento del DNA e lo utilizza per 
fare una copia. Talvolta la 
DNA polimerasi quando entra 
in un tratto ripetitivo si distrac 

HENRY OEE 

e la sua attenzione comincia a 
vagare. Cosi riprende a copia
re là dove crede di aver lascia
lo perdere. Ma se 6 ripetitivo 
copiare il DNA, la polimerasi 
può copiare ciò che è già stato 
copiato. Può saltare inavverti
tamente una sezione, ma pro
seguendo può fare in modo 
che la rete non si interrompa. Il 
risultato è che i trattiripetitivi 
del DNA possono contrarsi o 
espandersi e questi cambia
menti accadono molto più fre
quentemente degli usuali 
«punti» di mutazione che con
fondono o alterano le sequan-
zediDNA. 

Nel corpo «sociale» della 
cellula, le abitudini un po' 
sciatte della DNA polimerasi 
sono tollerate come le idiosin
crasie di un beneamato. ma un 
po' rimbambito, professore. Il 
DNA è seguito da una scorta di 
enzimi riparatori che individua 
e corregge gli errori nella co
piatura. 

È interessante notare che al
cune malattie genetiche sono 
associate agli «slittamenti» del
la DNA polimerasi sulla ripeti
zione delle sequenze del DNA. 
Nella distrofia miotonica eredi
taria, per esempio, la serietà 
nella malattia 0 connessa alla 
lunghezza della sequenza ri
petitiva. Vi sono anche buone 

possibilità che alcune specie 
di cancro possono essre asso
ciate a questo slittamento. Il dr. 
Petes e i suoi colleghi hanno 
studiato questo fenomeno non 
sugli essere umani, ma sui lie
viti. Sorprendentemente, infat
ti, la biochimica nell'ordinario 
lievito di birra e simile per mol
ti apsetti a quella degli uomini, 
incluso il DNA. I ricercatori 
hanno trovato che lo slitta
mento è più sostanzioso nelle 
cellule in cui non vi è un buon 
funzionamento degli enzimi ri
paratori: in questo modo gli er
rori fatti della DNA polimerasi 
restano non corretti. 

Comunque, le conseguenze 
della ripetizione del DNA sono 
ancora scarsamente studiate e 
cosi possono esservi altre pos
sibilità. Gli studiosi sostengono 
che le mutazione che affliggo
no l'interna, limitata abilità 
della DNA polimerasi di «cor
reggere le bozze» quando si 
muove, ha poco effetto sullo 
slittamento. Questo può voler 
dire che la funzione di «corre
zione» - anche se normale - è 
inefficace in caso di slittamen
to. In questo caso il numero di 
errori nel copiare il DNA ripeti
tivo potrebbe diventare cosi 
grande che anche il miglior si
stema di riparazioni sarebbe 
incapace di affrontarli tutti. 

Computer: 
inevitabile 
il fastidio 
agli occhi 

L'inquinamento da piombo 
sbarca in Antartide 
MI II piombo arriva anche in Antar
tide. Sull'ultimo numero di Nature il 
dottor Russel Regal dell'Università di 
Santa Cruz, California, sostiene che 
un apprezzabile quantitativo di piom
bo riscontrato nelle acque antartiche 
proviene da scariche industriali. Buo
na parte viene estratto in Australia e 
negli Stati Uniti e usato come additivo 
per la benzina. Il resto viene, invece, 
da fonti naturali, in particolare dal vul
cano attivo Erebus, alto 3974 metri, il 
più largo vulcano dell'Antartide. Per 
determinare la provenienza del piom
bo, i ricercatori esaminano sottili diffe
renze nella sua composizione isotopi

ca. Gli isotopi sono una varietà di ato
mi - atomi di piombo, in questo caso 
-che in massa si differenziano legger
mente. (Per esempio la presenza di 
piombo 206 e venti volte maggiore del 
piombo 204 nei prodotti vulcanici del 
monte Èrebo: ma, nel piombo scavato 
in Australia, il rapporto è di sedici vol
te). 

L'allarme per i danni ad una delle 
ultime parti di Terra incontaminata, 
dovrebbe essere ridimensionato dalle 
quantità coinvolte. La concetrazione 
di piombo nelle acque dell'Antartide 
è veramente minuscola, cento volte 
meno concentrata di quella di altri 

^B Generalmente si crede 
che la fatica e il fastidio degli 
occhi che affliggono gli utiliz
zatori di computer siano cau
sati dallo «sfarfallio» sullo 
schermo. Tar.i'è che una diret
tiva della Cee prevede che i di
splay dei computer siano sta
bili e senza safarfalii. Le azien
de produttrici hanno risposto 
alzando il ritmo con cui i com
puter «rinfrescano» gli schermi 

per proteggere il più possibile l'occhio umano. • - •>• • 
Ma tutto ciò potrebbe rivelarsi inutile, secondo gli psicologi 

Alan Kennedy e Wayne S. Murray (Univcrisìtà di Dundee. Sco
zia). In questo numero di Naturei ricercatori dimostrano che i rit
mi di raffreddamento di oltre 100 Hz (100 volte al secondo) pro
vocano rapidi movimenti dell'occhio ed hanno un effetto negati
vo sulla concentrazione nella lettura. Quindi, ridurre il fastidio 
oculare alzando i ritmi di raffreddamento, non serve a niente. 
Una bassa frequenza di vibrazioni - circa 30 Hz - si sa che causa 
mal di testa e pressione oculare. Ma non c'è ragione di credere 
che questi sintomi debbano essere causati anche da ritmi più ve
loci. Dopo tutto, ritmi di sfarfallio oltre i 50 Hz sono più veloci da 
seguire e chi usa il computer non ne è conscio. Gli schermi con i 
ritmi di raffreddamento più veloci di 50 Hz dovrebbero garantire 
una certa stabilita. •, . 

Essi appaiono certamente stabili," anche se procurano co
munque effetti deleteri sulla lettura, come nel caso di 24 studenti 
cui era stato chiesto un un semplice espcrimentocome test. 

Resta da vedere se questi risultati possono essere confermati 
in altri laboratori. In questo caso si potrà mettere da parte l'idea 
che la stabilità sullo schermo potrà abolire la pressione dell'oc
chio. 

oceani. La preoccupazione nasce dal 
fatto che una parte di questo piombo 
arriva dall'inquinamento atmosferico.. 

Inoltre, questo dato' sull'inquina
mento, pone un altro problema inqui-
tante. Il sistema globale di venti e corr-
renti è strutturalo in modo tale che 
l'Antartide si trova fuori da influenze 
esteme. (Questo non si riscontra, ov
viamente, per l'atmosfera superiore: 
da qui l'impoverimento dello strato di 
ozono nell'Antartide dagli inquina
menti che arrivano da ogni parte). 
Cosi il problema non è la piccola par
te di inquinamento che raggiunge 
l'Antartide, quanto il fatto che qualun

que tipo di inquinamento può rag
giungerla. ' 

E c'è un altro problema. L'equipe 
del dottor Flcgal ha riunito i campioni 
di acqua in luoghi in cui il plankton 
oceanico è abbondante e in rapida 
crescita. Il plankton spazza via cle
menti come il piombo cosi potrebbe 
essere che il piombo misurato dai ri
cercatori potrebbe non riflettere la 
concentrazione reale - vi sono solo gli 
avanzi, una volta che il plankton ha fi
nito il sui lavoro. Se ciò è vero, signifi
ca che il piombo che raggiunge l'An
tartico è molto più di quanto nessuno 
abbia mai immaginato. -

Nelle due foto 
in alto, modelli 
elaborati al 
computer di 
macromolecole 
biologiche. • 
Nella figura qui 
accanto, la 
ricostruzione 
della struttura 
«a doppia 
elica» del Dna „ 

Lo conferma una ricerca condotta su due gruppi di pazienti presso l'ospedale San Raffaele e presso l'Università di Milano 
Gli studi diretti in accordo col modello a «reti neurali» sulla complessa organizzazione del cervello umano 

La memoria? È un'architettura a moduli 
Hanno «fotografato» la memoria. O meglio, i suoi di
versi moduli, le sue tante articolazioni, separate e 
quasi indipendenti. L'impresa è riuscita a Ferruccio 
Fazio e ai suoi colleglli dell'Ospedale San Raffaele e 
dell'Università di Milano. Ne danno notizia sulla 
prestigiosa rivista «Brain». È la conferma diretta, scri
vono i ricercatori italiani, del modello a «reteneura-
le» del cervello e del suo complesso funzionamento. 

PIETRO GRECO 
• 1 La memoria. C'è chi an
cora la immagina come uno 
scrigno, magari riposto, ma 
ben localizzato in qualche par
te (sconosciuta) del cervello, 
dove si può attingere, di volta 
in volta, per ripescare questo o 
quel ricordo del passato. Uno 
scrigno, il più prezioso, che 
riesce a conservare nienteme
no che il tempo perduto. Cer
to, negli ultimi tempi le neuro
scienze ce ne hanno proposto 
modelli un pò meno romanti
ci. Descrivendocela, la memo

ria, come un sistema a più 
componenti. Un sistema arti
colato e diffuso, dove i ricordi 
si insegucono lungo una rete 
infinita di interconnessioni tra 
neuroni corticali e subcorticali. 
I canali della memoria a breve 
ben separati da quelli della 
memoria a lungo termine. E, 
poi, le articolazioni di quest'ul
tima. Qui il modulo della me
moria esplicita, con le sub
strutture di memoria episodica 
e di memoria semantica, e 11 il 
modulo di memoria implicita, 

con le tre substrutture dove è 
conservata memoria delle pro
cedure', dei riflessi condiziona
ti, di figure e parole da far rie
mergere, quando è necessario, 
immediatamente e inconscia
mente. 

Certo questi modelli, a «rete 
di neuroni», hanno conquista
to il consenso di gran parte de
gli scienziati. Ma. insomma, 
nessuno ' l'aveva mai vista e 
tantomeno «fotografata» que
sta rete modulare di memoria. 
Cosi che quell'aulica immagi
ne dello scrigno, chi proprio 
voleva, poteva continuare a 
coltivarla. 

Invece ecco che Ferruccio 
Fazio e i suoi collaboratori del
l'Ospedale San Ralfaele e de! 
Dipartimento di Medicina Nu
cleare dell'università di Milano 
hanno rotto definitivamente 
l'incanto. Fotografandolo, 
quel sistema di memoria multi
pla, in tutte le sue articolazioni. 
Disegnando le «mappe cere
brali» con tutti i suoi circuiti 

mnemonici. Mostrando che 
ciascun tipo di ricordo, quan
do viene evocato, segue un 
suo specifico e ben visibile ca- • 
naie. E dando notizia del tutto 
sul prestigioso giornale dei 
neuroscienziati Brain. 

Per arrivare a tanto, l'equipe 
milanese ha sottoposto ad esa
me due diversi gruppi di pa
zienti. Il primo, di 11 persone, 
affetto da amnesia globale. Il 
secondo, di 18 persone, affetto 
da un incipiente e moderato 
morbo di Alzheimer. Gli ap
partenenti al primo gruppo ac
cusano un funzionamento di
fettoso della memoria di lungo 
termine. Conservano le loro 
capacità cognitive (per esem
pio possono leggere e discute
re tranquillamente), salvo di
menticare immediatamente di 
aver compiuto queste azioni. 
Gli appartenenti al secondo 
gruppo accusano non solo un 
cattivo (unzionamcnto della 
memoria di lungo termine, in 
particolare della memoria im

plicita e di quella esplicita se
mantica, ma anche della me
moria a breve termine. 

I due gruppi si sono sottopo
sti a diversi test neurofisiologi
ci. Tra cui la PET (tomografia 
ad emissione di positroni) e la 
verifica del metabolismo cere
brale del glucosio. Quando la 
velocità locale del metaboli
smo del glucosio nei due grup
pi di pazienti ò stata compara
ta con quella di riferimento, 
hanno scritto Fazio e gli altri 10 
colleghi che hanno collabora
to alla ricerca, si e potuto con
statare che un ipometaboli
smo bilaterale era presente sia 
nell'ippocampo che nella cor
teccia basale frontale e cingo
lata di entrambi i gruppi. Men
tre gli affetti da amnesia globa
le facevano registrare, in ag
giunta, un metabolismo ridotto 
nel talamo. E gli affetti da mor
bo di Alzheimer nella cortec
cia frontale, parietale e tempo
rale. 

Tutto ciò, lo ammettiamo, 

dice poco ai non esperti di 
neurofisiologia. Ma i dati ela
borati mediante le tecniche 
statistiche dell'analisi di re
gressione multivariata hanno 
rivelato che ciascuna delle 
principali componenti delle 
funzioni di memoria sono as
sociate con una diversa area 
del cervello. E questo può es
sere facilmente compreso an
che dai non addetti ai lavori. 
Perchè significa, né più e né 
meno, che ciascun tipo di me
moria, a breve a a lungo termi
ne, ha una localizzazione e 
un'attività metabolica separa
ta. La memoria di lungo termi
ne, a sua volta, è mediata da 
una rete di strutture cerebrali 
dell'ippocampo, della cortec
cia, del talamo, della regiona 
basale frontale. Insomma, che 
il «modello a rete neurale» con 
le sue funzioni cognitive dclo-
calizzate in diverse arce del 
cervello è più che mai valido. 
Che i diversi tipi di memoria 
hanno circuiti funzionali diver

si. Che l'organizzazione cere
brale delle funzioni di memo
ria, come concludono Fazio e 
colleghi, formano un sistema a 
rete di componenti multiple 
corticali e subcorticali inter
connesse, ma parzialmente in
dipendenti. 

Certo, resta da capire come 
questa rete si organizzi e fun
zioni in concreto. C'è da dimo
strare se è vero, come indicano 
recenti teorie, che ogni com
ponente chiave della rete com
pie operazioni specifiche e se 
esista un rapporto prefissalo 
biunivoco, di tipo uno-a-uno. 
tra una funzione e il substrato 
neurale. Oppure se, come sug
geriscono altre teorie, le fun
zioni complesse sono svolte da 
reti multiple, modulate da fat
tori interni ed estemi. Insom
ma, c'è da capire come funzio
nino le reti di interconnessioni. 
Ma che esse esistano e che sia
no distribuite in un certo modo 
da oggi, grazie al gruppo mila
nese, è còsa non solo nota, ma 
«visibile». 


